DOMENICA 8 AGOSTO


GESÙ INCONTRA I PRIMI APOSTOLI

Alla base di ogni nostra relazione e soprattutto del rapporto con Dio c’è la FEDE.
La fede è un dono di Dio per chi si apre al suo agire, rispondendo alla sua chiamata e fidandosi delle sue promesse: della fede non si è padroni né la si può imporre, la si può solo accogliere con gratitudine, ben sapendo che «non di tutti è la fede». La fede è disponibilità e apertura totale ad essere riempiti da Dio, dall’infinito e quindi dare infinitezza a noi. È poter incrociare nel tempo l’eternità.
Ma che cosa significa avere fede? 

Nella Bibbia non indica mai una conoscenza intellettuale di Dio né il credere a una verità astratta, quanto la realtà che lega l'uomo a Dio nel rapporto di alleanza, di conoscenza attiva e penetrante: la fede è un atteggiamento vitale che coinvolge l'intera persona, colta nella sua unità, è l'aderire con tutto sé stessi a Dio che ci ha amati per primo. 
Un bambino attaccato al seno di sua madre ha piena fiducia, in braccio a lei si sente sicuro; ecco, questa è la fede: un'adesione al Dio fedele, un mettere la fiducia in lui rimanendo saldi.
E per un cristiano tale adesione è rivolta anche alla persona di Gesù: è lui il Cristo, è lui la verità, la vita, la via ultima e definitiva per andare al Padre. Più volte Gesù lega la fede all'azione potente di Dio che attraverso di lui si compie nella storia, rivolgendosi con queste parole: «La tua fede ti ha salvato!».
Vediamo ora alcune testimonianze di persone famose che ammettono di essere stati salvati dalla fede e dall’incontro con Cristo.
Ascoltare, seguire, voltarsi, cercare, andare, vedere, fermarsi: queste sono le coordinate essenziali dell’itinerario di fede. 
La storia dell’umanità è sempre stata caratterizzata da un alternarsi di domande e risposte per dare senso alla vita dell’uomo, al dolore e alla gioia, al male e al bene.

Il mistero di Dio è nel cuore della vita: nascere, amare, dubitare, credere, accogliere, perdere, gustare, illudersi, osare, morire, dare la vita… C’è una vita di terra dentro di noi e c’è una vita di cielo; abbiamo dentro una vita come istinto di conservazione o di difesa e una come istinto di dono, come bisogno di comunione, che porta in sé il respiro di Dio, sospinto dal vento della Parola nella direzione della pienezza.

Questa ricerca di pienezza che sfocia nel cercare l’Assoluto la possiamo vedere in questo brano evangelico di Giovanni.

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove abiti?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 42e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. (Gv1, 35-42)
Fissando lo sguardo su Gesù: Avere gli occhi di Giovanni. Vedere Gesù venire verso di noi. Riuscire a scorgerlo mentre viene sempre più vicino: Dio in cerca di noi, braccia inevitabili. Sentirsi desiderato e cercato, è solo questo che salva le malattie dell’anima.
«Ecco l’agnello di Dio!»: La missione di Gesù è condensata da Giovanni in una frase sola: Ecco l’agnello di Dio. Parole folgoranti che a ogni Eucaristia noi rilanciamo verso i cieli e verso un piccolo pane. Ecco l’agnello, ecco l’animale dei sacrifici, l’ultimo nato del gregge, il sangue versato, il grido innocente che riempie ogni sera il tempio nell’ora dei sacrifici. Ecco l’ultima vittima, immolata perché non ci siano più vittime. L’ultimo ucciso perché nessuno sia più ucciso. Dio non chiede a noi sacrifici, si sacrifica per noi. Non chiede offerte, è invece lui che offre se stesso in olocausto. Ecco l’agnello di Dio: ecco la morte di Dio perché non ci sia più morte. E noi possiamo solo affacciarci, con un senso di vertigine, ai bordi di questo abisso. Come i due discepoli di Giovanni che iniziano a seguire Gesù. 
«Che cosa cercate?»: prime parole del Gesù storico, prime parole del Cristo Risorto: Donna, chi cerchi? Domande. La storia del rapporto tra Dio e l’uomo è una storia di domande e di ricerca. Entrambi cercatori: uno d’amore, ed è l’uomo; l’altro d’amore, ed è Dio. Con questa domanda Gesù si rivolge ai nostri desideri profondi, fa appello non all’intelligenza, non alla volontà, non alle emozioni o alle scelte, ma a qualcosa di più vitale e profondo ancora, fa appello al cuore. Cuore incompiuto. Gesù, maestro del desiderio, ti chiede di comprendere te stesso: che cosa ti manca, di che cosa hai fame, quale sete urge. Solo avviando queste risposte, troverai la tua identità, incompiuta e incamminata. Ogni cuore d’uomo porta scritto: più in là! Gesù non chiede innanzitutto sacrifici, rinunce, impegni e sforzi. Ti chiede di entrare dentro te stesso, di conoscere il tuo cuore, di pellegrinare verso il tuo intimo, per capire che cosa ti appaga profondamente, che cosa sazia le profondità della tua vita, e ti dà gioia veramente. Inizio del Vangelo di Gesù. E di ogni cammino spirituale.
«Maestro, dove abiti?»: L’esperienza cristiana è esperienza d’incontro, di relazione e poi di fedeltà. Si fermarono fino a sera: anch’io lo incontrerò solo se mi fermerò, se mi prenderò del tempo per l’ascolto del cuore, per l’ascolto di quelle domande che fanno viva finalmente la vita.
«Venite e vedrete»: questi due verbi ci dicono che per poter incontrare, vedere Gesù bisogna fare uno sforzo, bisogna muoversi, andare verso di lui.
Quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio: La fede è esperienza d'incontro, di relazione con Lui. Io lo incontrerò solo se mi «fermerò», solo se mi prenderò del tempo per l'ascolto del cuore, per smarrirmi dentro le pagine roventi della Bibbia, e dentro gli occhi dell'ultimo povero. E quando lo incontro non mi dimentico né il giorno né l’ora: così avvenne per i due discepoli.

Proviamo ad immedesimarci per un istante nel brano evangelico e a vestire i panni dei due discepoli. Gesù ci invita a casa sua, ci ospita a cena e trascorre una serata con noi. Che cosa ci dice? E noi cosa gli diciamo? Il segreto sta nell’accettare di condividere la profondità del proprio cuore, le proprie ansie, sofferenze, desideri, speranze, progetti.
Video Legrottaglie
PREGHIAMO INSIEME

“Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, a risplendere fino ad essere luce per gli altri.

La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. Fa che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci,  risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.

Dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.

Fa' che io ti annunci non con le parole ma con l'esempio, con quella forza attraente, quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.” 
Amen

(Newman)

Dona alla mia mente, Signore Gesù, 
l'intelligenza di capire il Tuo progetto su di me.

Dona alle mie labbra la capacità di chiederTi dove abiti 
e al mio cuore il desiderio di incontrarTi.

Dona ai miei passi il coraggio di seguire i Tuoi.

Ovunque mi porterai, anche se per sentieri sconosciuti e difficili, 
sono sicuro che non mi lascerai solo, 
e che la mia vita sarà piena di gioia se sarò fedele alla Tua chiamata. 
Amen
GESÙ INCONTRA ZACCHEO

La storia di Zaccheo è il modello della storia della salvezza.

La vicenda di Zaccheo, infatti, inizia nella solitudine del peccato, prosegue nel faticoso cammino di conversione in mezzo ad una folla indifferente e addirittura ostile, per sfociare infine, attraverso l’incontro con la divina misericordia, nella traboccante gioia dell’uomo rinnovato, dell’uomo che, avendo trovato il vero Tesoro, da ricco e ladro si fa generoso e povero per seguire il Povero e rendere ricchi molti con la propria povertà.
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». (Lc19,1-10)

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando: Gesù è in viaggio verso Gerusalemme e la sosta a Gerico, la città più bassa del mondo, 300 metri sotto il livello del mare, è l'ultima possibile prima della "salita" verso la Città Santa. Gerico è la città antitetica rispetto a Gerusalemme: il luogo del vizio in opposizione al luogo della santità. Eppure Gesù entra in Gerico: anzi, decide di attraversarla. La città di Gerico può diventare simbolo eloquente della nostra vita, spesso piagata dal male e ferita dal peccato. 

Proprio per questo il Signore vuole entrare e "attraversarla".
Capo dei pubblicani e ricco, piccolo di statura: è la persona più lontana da Dio e incallita nel peccato. Zaccheo è pubblicano anzi il capo dei pubblicani, che erano invisi a tutti, considerati peccatori pubblici, sfruttatori e ladri per il loro stesso mestiere di esattori di tasse in favore dell’impero romano; di conseguenza egli è anche ricco, arricchito a spese degli altri.

Cercava di vedere Gesù: Gli basta vederlo, di parlargli non spera, e tanto meno da un albero. E per dirsi cosa, il ladro di Gerico e l’amico dei poveri? Ma c’è il muro della folla e lui è basso. Zaccheo, piccolo grande uomo, conosce i propri limiti, li accetta, non si autocommisera, non si fa complessi, inventa una soluzione: l’albero.

Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro: Zaccheo corre e sale sul sicomoro. Non si vergogna di quello che può pensare la folla nel vedere questo “ometto” salire su un albero come un bambino. Correre, salire… sono verbi di movimento, indicano lo sforzo che si deve fare per raggiungere un obiettivo importante o, meglio, incontrare una persona speciale che può cambiare la nostra vita.

Zaccheo ha il coraggio dei propri desideri, agisce nel nome delle sue convinzioni, non delle sue paure, e l’albero diventa la sua libertà. La libertà è il respiro del vangelo. All’avvicinarsi di Cristo si deve sentire aria di libertà.

Gesù alzò lo sguardo e gli disse: Gesù alza lo sguardo. A sorpresa gli rivolge la parola, lo chiama per nome, come se a Gerico cercasse lui solo, si autoinvita a casa sua. La distanza è annullata: colui che Zaccheo cercava di vedere si rivela come colui che alza gli occhi cercando Zaccheo. E lo fa dal basso, quasi come fosse più piccolo del piccolo Zaccheo.

Il cercatore si accorge di essere cercato; colui che desidera si scopre oggetto dei desiderio; l’amante scopre di essere amato. Ed è subito festa.

Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua: il dovere di Dio: devo fermarmi. Questa è la nostra forza, questo il lievito inesausto della storia: Dio deve. E non per le mie suppliche o la mia buona condotta, Dio deve venire per un suo dovere interno, per un bisogno che gli urge nel cuore, perché lo spinge un fuoco e un’ansia, perché io gli manco. Tutta la mia speranza è che Dio deve venire, e verrà se lo chiama il mio desiderio, e verrà perché deve.

Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia: l’incontro vero con Gesù porta a queste due conseguenze: scendere in fretta, stare più vicino possibile a lui e la pienezza della gioia, una gioia profonda che nasce solo dopo aver conosciuto Gesù.

Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!»: non tardano a farsi sentire le critiche e le mormorazioni. La gente è scettica e mormora nei confronti di Gesù. Non sa chi è costui?... Questo comportamento è sconcertante, inaccettabile. Ma Zaccheo non si accorge neanche di quello che la gente va dicendo: è troppo felice! La sua conversione è autentica. Accogliendo Gesù non sente più il bisogno di nient’altro, se non di esprimere la sua gioia di aver trovato quello che unicamente gli mancava per essere felice.

S’incamminarono verso casa. E non occorre che Gesù parli, rimproveri, lodi, non servono prediche, basta l’incontro: incontrare un uomo riuscito fa credere nell’uomo; incontrare un Dio che non giudica rende liberi; incontrare un Dio che si fa amico crea amicizia. 

Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto»: Zaccheo, che conosceva solo rapporti di sfruttamento, capisce dal comportamento di Gesù che la legge della vita è altro. Il ladro non smette semplicemente di rubare, ma passa al dono. Vero capovolgimento della vita, conversione. Fa più di ciò che esigeva la legge, forse meno di quello che Gesù vorrebbe, ma lo fa in totale libertà. Cuore nuovo, cuore libero, vangelo.

Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo: come Abramo, egli crede, crede realmente dimostrando la sua fede con i fatti. «La fede non è un pensiero, un’opinione, un’idea. È comunione con Cristo, che il Signore ci dona e perciò diventa vita, diventa conformità con lui. O, con altre parole, la fede, se è vera, se è reale, diventa amore, diventa carità, si esprime nella carità. Una fede senza carità, senza questo frutto non sarebbe vera fede. Sarebbe fede morta» (Benedetto XVI). 

Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto»: e come cerca? Come salva? Suscitando la fede. Zaccheo accoglie il dono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE

Voglia di cercare

Chi più chi meno, tutti noi siamo in ricerca. È viva in te la voglia di ricerca? 
Zaccheo sa cogliere il passaggio di Dio nella sua vita… Siamo disposti a correre avanti e a salire su un sicomoro per vedere Gesù che passa? 
Qual è il mio sicomoro, in grado di offrirmi un altro punto di vista, da cui poter vedere ed essere visto da Gesù che passa nella mia vita? Che cosa significa per me oggi salire sul sicomoro e staccarmi dalla folla? Qual è il momento irripetibile che non mi devo lasciar sfuggire?
La folla

Ognuno di noi può farsi due domande: qual è la folla che mi impedisce di vedere Gesù? Ma anche: in che modo io sono “folla” per gli altri, in che modo ostacolo chi mi sta intorno nell’incontrare Gesù, in che modo faccio barriera? 

Ma forse queste stesse domande, oltre che come singoli, possiamo farcele anche come comunità.

La comunità è luogo dell’incontro con Dio. Quando e come si trasforma invece in un ostacolo?
Chiamati per nome

Gesù conosceva Zaccheo; allo stesso modo conosce ciascuno di noi; ci chiama per nome e a ciascuno di noi dice: "Scendi subito, io sono venuto proprio per te. Voglio liberare la tua vita”. La nostra salvezza è un’esigenza di Dio; il Signore è impaziente di arrivare al nostro cuore e di cambiarlo. Io però sono convinto che Dio si interessa a me e sono impaziente di incontralo?

In un commento a questo brano di Zaccheo, monsignor Riboldi ha detto: «Noi siamo abituati nella nostra vita quotidiana, di uomini impastati di fango, a guardare in basso e quindi a riempirci gli occhi dei tanti schizzi di fango che ci imbrattano, al punto a volte di accecarci e non vedere più l’amore. E ci assale l’amarezza della nostra miseria, fino a renderci increduli che qualcuno possa alzare lo sguardo colmo di pietà per noi, uno sguardo capace di fare scomparire gli schizzi di fango e ridarci la bellezza che siamo chiamati a gustare come figli di Dio. ... Ci sono tanti come Zaccheo tra di noi, forse “ricchi e capi dei pubblicani” che non credono di meritare che Dio si interessi di loro e li chiami per nome perché scendano dal muro che si sono costruito: gente che forse vorrebbe “vedere Gesù” ma dubita che Gesù si interessi di loro ...»
Un incontro che cambia la vita

Come per Zaccheo, non sono mai state le idee a cambiarci la vita, ma l’incontro con persone. Zaccheo prima incontra, poi si converte.

La sua conversione non è condizione, Gesù non ne pone alcuna, ma conseguenza dell’incontro. E questo è scandaloso per il moralista che è in me. Ho sempre pensato di trovare Cristo come risultato del mio comportamento onesto, invece la mia vita cambierà solo quando lo incontrerò davvero.

E già viene. Gerico è su ogni strada del mondo: per ogni piccolo c’è un albero, per ognuno uno sguardo. Il Signore deve fermarsi, oggi, proprio a casa mia…

Che ne pensi?

PREGHIAMO INSIEME
Signore Gesù, fa’ che io sappia essere piccolo come Zaccheo,

piccolo di statura morale, ma dammi un po’ di fantasia

per trovare il modo di innalzarmi un poco da terra

spinto dal desiderio di vederti passare,

di conoscerti, di sapere chi tu sei per me.

Signore Gesù, fa’ che io mi riconosca nel capo dei pubblicani

quanto al mio disonesto accumulare tante cose di mio gusto,

tante false sicurezze; fa’ che mi riconosca tra i pubblicani,

ma mettimi nel cuore una sana inquietudine,

almeno un po’ di curiosità per cercare Te.

Signore Gesù, che devi passare dalle mie parti,

Tu devi passare di qui, Tu sei venuto apposta!

Ti prego, fammi trovare un albero, fammi trovare qualcuno che io ritenga più alto, migliore di me, per valermi della sua statura e cercare di vedere Te,

soprattutto per farmi vedere da Te e sentirmi chiamare per nome.

Che stupore! Come mi conosci? Chi ti ha parlato di me?

Signore Gesù, dimmi che oggi Ti vuoi fermare a casa mia,

come ospite, come amico che non parte più.

Vieni a riempire la mia vita, liberandomi dal peso ingombrante di ciò che sono, e di ciò che possiedo.

Vieni a darmi l’entusiasmo di essere povero nel cuore,

e ricco soltanto di Te, mia salvezza, mia gioia.

Io sono sicuro che mi ascolti, che sei venuto a cercarmi

e hai ritrovato ciò che era perduto, mi hai riacquistato a prezzo di Te stesso,

di Te stesso immolato per eccesso di amore.

Signore Gesù, Pastore grande, sollevami sulle tue spalle

per farmi vedere anche il volto del Padre.

Amen.

GESÙ INCONTRA IL CIECO NATO

PREGHIAMO INSIEME

Se sapessimo guardare la vita con gli occhi di Dio,

vedremmo che nulla è profano nel mondo,

ma che, al contrario, tutto ha parte

nella costruzione del Suo Regno.

Così, avere Fede non è solamente

alzare gli occhi per contemplare Dio,

ma è guardare la Terra con gli occhi di Cristo.

Se avessimo permesso a Gesù, di penetrare il nostro essere,

se avessimo a sufficienza, purificato il nostro sguardo,

il mondo non sarebbe più per noi un ostacolo,

ma un invito costante a lavorare per il Padre,

perché in Gesù venga il Suo Regno

sulla Terra come nel Cielo.

Aumenta la nostra Fede

per guardare e  “vedere” la vita.

Apri i nostri occhi Signore!
Amen
(Michel Quoist)
GUARIGIONE DEL CIECO
Questo brano giovanneo, redatto con ogni probabilità tra la fine del 1° secolo e l’inizio del 2°, ha alle spalle una storia ed una esperienza.
Ormai abbiamo imparato dagli studiosi della Bibbia che i lunghi racconti del Vangelo di Giovanni sono costruzioni teologiche e non resoconti di cronaca, anche se certamente Gesù incontrò e in qualche modo si prese cura di alcuni ciechi che erano allora tra le persone più sofferenti ed emarginate.
La comunità di Giovanni pensava che aver incontrato Gesù, la sua persona e il suo messaggio, fosse stato per quegli uomini e quelle donne della Palestina un passaggio radicale, l’inizio di una vita nuova.
Questa memoria, che essi avevano ricevuto dalle precedenti generazioni di discepoli del nazareno, si espresse nella celebrazione comunitaria del battesimo. Nella comunità giovannea il battesimo degli adulti era la “illuminatio” cioè un passaggio dalla cecità alla vista, la guarigione dalla cecità, l’apertura degli occhi “interiori”, resi capaci di vedere la vita in modo nuovo.
Come al cieco era stato richiesto di andarsi a lavare nella piscina di Siloe, così per ricevere il battesimo era stato richiesto un cammino di impegno. Il battesimo, così preparato, non aveva nulla di magico, ma apriva davanti al fratello e alla sorella un orizzonte nuovo.
Collocarsi sulla strada di Gesù significava passare dalle tenebre alla luce. Era un cambiare vita.
Non vi viene subito in mente che spesso i nostri battesimi (e un po’ tutti i sacramenti) non segnano nessun “passaggio”, non aprono nessuna nuova prospettiva…quando non finiscono in una mangiata in qualche ristorante tra i flash di tante macchine fotografiche o di cellulari ultramoderni….

LETTURA DEL BRANO:

(Gv 9,1-41)

Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Siloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

DISCUSSIONE CON I VICINI E LA FOLLA

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va' a Siloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so».

DISCUSSIONE CON I FARISEI

Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».

RIFIUTO DELLA FAMIGLIA

Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età, chiedetelo a lui!».

DISCUSSIONE CON LE AUTORITÀ GIUDAICHE

Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori.

INCONTRO CON IL CIECO

Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane». 

Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

a) Quale è la parte di questo testo che mi ha maggiormente colpito? Perché?
b) Dice il proverbio popolare: “Non c’è peggior cieco di colui che non vuol vedere!” Come appare questo nella conversazione tra il cieco ed i farisei?
c) Quali sono i titoli che Gesù riceve nel testo? Da chi li riceve? Cosa significano?
d) Quale è il titolo che più mi attira? Perché? Ossia, qual è l’immagine di Gesù che ho in testa e che porto nel cuore? Da dove viene questa immagine?
e) Come pulire gli occhi per arrivare al vero Gesù dei Vangeli?

COMMENTO

I vangeli raccontano la guarigione di 7 ciechi. Sette è un numero simbolico che significa pienezza, totalità: Gesù “Luce del mondo” è venuto per aprire gli occhi a tutti quelli che vivono nell’oscurità e ci rivela la verità completa, facendoci vedere ciò che è invisibile.
“Gesù passando vide un cieco dalla nascita”:  Non è indicato un luogo, non è precisato un tempo: può accadere ovunque, in qualsiasi momento, nella vita di ciascuno. Gesù “passa” nella nostra vita e “vede” dentro di noi: chi siamo, in quale situazione ci troviamo, di cosa abbiamo bisogno. Il suo è un “vedere” oltre le apparenze, è lo sguardo di “chi ama”, che legge nel profondo dell’intimità della nostra persona. (“Fissare lo sguardo”, “alzare lo sguardo” … sono espressioni che indicano un  rapporto intenso e profondo.)
Noi siamo come il Cieco: “ciechi dalla nascita”, cioè in modo totale, naturale, avvolti nella nostra umanità, limitati e condizionati da essa. E’ umano il nostro modo di vedere, comprendere, interpretare i fatti che ci accadono, le azioni che compiamo, le ragioni del nostro esistere. “Ciechi dalla nascita” perché “gli occhi che portano lontano” vanno conquistati, la capacità di “vedere” oltre le apparenze va raggiunta.

Il Cieco prefigura tutta l’umanità bisognosa di salvezza, incapace di vedere oltre l’esistente, necessitante di uno “sguardo” che la sollevi, consoli, conforti, che le doni una prospettiva nuova di “speranza”, un progetto di vita che vada oltre, che dia senso e pienezza alle azioni quotidiane rivivificandole. 

“Chi ha peccato…”: La domanda degli Apostoli è una domanda “umana”. E’ l’eterna domanda che angustia il cuore dell’uomo di fronte al male, alla sofferenza, al disagio. Spesso diamo la colpa di quanto accade al prossimo, alla società, ai potenti, oppure a Dio stesso che “permette”, non interviene, non proibisce. E’ la tentazione di “scaricare” ogni responsabilità, di “non cambiare nulla dentro di noi” e di pretendere di “giudicare” e “misurare” Dio con le nostre povere capacità.

“Nessuno ha peccato, ma è così perché si manifestino in lui le opere di Dio”: Gesù rifiuta la “visione umana” prospettata dagli Apostoli che interpreta il male come diretta conseguenza, “castigo”, del peccato. 

La Sua risposta comincia ad illuminare la mente umana liberandola dalle ristrettezze della nostra miopia e dal giudicare confrontandoci con la nostra misera esperienza.

Dio è più grande del peccato. Il peccato è ostacolo per l’uomo, non per l’azione misericordiosa di Dio. “Sono i malati che hanno bisogno del medico”. Gesù è venuto per salvare l’umanità dal peccato, dunque è nelle situazioni di peccato dell’uomo che Dio agisce. Se così non fosse non avremmo bisogno di salvezza, saremmo già salvi! 

La risposta di Gesù, inoltre, indica già il “destino di salvezza” cui è “chiamato” l’uomo, la sua “vocazione”: essere manifestazione dell’amore di Dio. “Gloria di Dio è l’uomo vivente”.

“Gesù sputò per terra e fece del fango…”:  Gesù prende l’iniziativa. Con questo gesto manifesta di essere il Cristo, il Salvatore, compie la “nuova creazione”, richiamandoci l’idea di un Dio “ancora e sempre intento a fare e rifare l’uomo”.  Egli forma il fango utilizzando la polvere della terra e la propria saliva, come il Creatore formò l’uomo con la terra e soffiò su di esso il Suo alito di vita. La polvere usata da Gesù è la “polvere della nostra umanità” impastata con la “saliva del divino”. E’ il mistero dell’incarnazione: la vita divina che incontra la carne dell’umanità, generando “l’uomo nuovo”, segno della comunione di Dio con l’umanità. Così il divino e l’umano s’incontrano, danno vita ad una “nuova creatura” (il nuovo Adamo), nella quale non è più possibile separare l’agire umano dall’agire divino. Avviene ciò che farà dire a S. Paolo “Non sono più io che agisco ma è Dio che agisce in me”.
“..vai a Siloe e lavati…”: Siloe = inviato, il primo è Gesù, il secondo è il cieco (che si fida ciecamente), infine siamo noi.

Qui si rivela il paradosso della Fede: l’uomo già di per sé cieco viene reso, se possibile, ancora più non vedente dal fango spalmato sui suoi occhi. Umanamente appare assurdo. Quale Fede è richiesta per credere che ciò avvenga! A questo si aggiunge la difficoltà del percorso che il Cieco deve compiere per fare quanto richiestogli da Gesù. Per raggiungere la piscina di Siloe il Cieco avrebbe dovuto camminare tra ostacoli e difficoltà, attraversando tutta la spianata del Tempio, sempre affollata, girare intorno alla cittadella di Davide, percorrere la lunga scalinata che scendeva sino alla piscina. Ma il cieco obbedisce senza discutere.

Questo ci dice le difficoltà che incontriamo nel lasciare spazio alla Parola di Salvezza dentro di noi e gli ostacoli, compresi quelli personali, che dobbiamo superare sulla via della “conversione”, per guarire le nostre cecità e giungere alla “pienezza della luce di Cristo”. E’ un cammino di fiducia   al termine del quale, però, potremo lavarci nell’”acqua viva che zampilla per la vita eterna” e celebrare, finalmente, la Pasqua del Signore.

“Io credo Signore!”: Il percorso di conversione del Cieco si conclude col riconoscimento di Gesù che si esprime attraverso il crescendo dei termini usati per rivolgersi a lui: “… quell’uomo che si chiama Gesù ..” – “Profeta” – “Signore”. L’uomo non è più cieco ma “vedente”, egli è giunto alla pienezza della fede. In lui la Pasqua di Cristo è operante, rendendolo “testimone fedele” della verità della fede. Anche noi siamo chiamati a compiere lo stesso percorso, nella nostra vita, confidando in Gesù e nella Sua promessa: “Se rimarrete in me, nessuno potrà rapirvi dalla mano del Padre”.
A questo punto diventa chiara e comprensibile l’altra frase che Gesù pronuncia, come monito ai suoi Discepoli, nei primi versetti del brano. (vv. 4 e 5)
“Dobbiamo compiere le opere di Colui che mi ha mandato finché è giorno, poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”: Questa frase di Gesù non è solo una luce profetica prefigurante la Sua passione di Salvezza. Essa illumina la “notte della Fede” che ciascuno di noi è chiamato ad attraversare. E’ il momento in cui “non vediamo più Dio”. Egli sembra scomparso e noi ci sentiamo lasciati soli, di fronte ad una decisione: lasciar operare la Salvezza di Dio o rifugiarci in noi stessi, rimanendo nella notte buia della nostra sola umanità. In quella notte non vediamo Dio perché Lui sta cercando di “entrare nella nostra intimità”. Egli è ben presente e sta operando, siamo noi che dobbiamo permettergli di agire in noi. Questa notte della Fede è il “percorso di conversione” a cui siamo chiamati. Un “percorso di conversione” prefigurato da:  i 40 minuti di strada che separano il cieco del brano dalla piscina di Siloe, i 40 anni del popolo d’Israele e i 40 giorni di Gesù nel deserto, i 40 giorni dalla Quaresima alla Pasqua, le 40 ore dal Venerdì Santo all’Alba di Resurrezione del giorno di Pasqua, i 40 giorni dalla Pasqua all’Ascensione. Giusto il tempo in cui, come la saliva e la polvere del fango nel brano, lo Spirito del Vivente Risorto s’impasti, incarnandosi compiutamente, nella nostra umanità. Allora sarà veramente Pasqua e la Salvezza diverrà pienamente operante in noi, che diventiamo, per, con e in Cristo, “luce del mondo”.

“Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi”: Da tutto il brano traspare in che modo le persone prendono posizione di fronte al “segno compiuto da Gesù”. Si possono individuare 3 categorie.

· Il cieco nato  ha sperimentato che Gesù è il Signore e, divenuto credente, è capace di testimoniare la sua fede e di renderne conto agli altri seppure in un ambiente ostile . Anche a costo di essere insultato, disprezzato ed espulso dalla comunità. La sua vita , dopo la guarigione e il dono della fede, non è diventata più facile, ma egli è capace di vivere la ” solitudine “ della fede, la semplicità e la forza nell’esprimerla.
Non ragionerà più con criteri unicamente umani ma ogni sua scelta, decisione, azione sarà ispirata ai “valori della Fede”. Sarà “rivestito di Cristo” così che non sarà più possibile distinguere in lui l’agire umano dall’agire di Cristo. (Nel colloquio con i Farisei egli utilizzerà gli stessi atteggiamenti e toni, quasi le medesime parole, più volte usati da Gesù).

· Le persone che potrebbero rientrare nel gruppo di chi è “ parzialmente cieco”  o perchè non capiscono del tutto o perché non si vogliono compromettere:

· i discepoli , che cercano il colpevole di quella cecità

· i vicini , che rimangono sconcertati per il fatto, che devono considerare il nuovo ruolo di chi ,fino a quel momento, erano abituati a vedere come una sorta di “arredo urbano” e che vivono la fatica del lasciarsi interrogare sull’accaduto.

· i genitori, che dovrebbero essere i primi a rallegrarsi per la guarigione del figlio, invece lo lasciano senza difesa per non compromettersi.  Genitori buoni probabilmente ( “ Non hanno peccato”) , ma non basta. Per paura  rinunciano a riconoscere Gesù come Salvatore : sono testimoni del miracolo , ma non di Gesù. 

Avere fede non significa ammettere il fatto straordinario, bensì riconoscere ciò che non si vede con gli occhi della carne , ma solo con gli occhi della fede.

Viene da chiedersi, in quale modo abbiano interpretato il loro ruolo di genitori e la loro responsabilità sulla cecità spirituale del figlio, quale compito abbiano svolto nella sua educazione, anche religiosa, quali gl’interventi compiuti per aiutarlo a scoprire la propria fede e vocazione, quale sostegno nella sua difficoltà fisica ed umana gli abbiano prestato.

· I farisei che vedono e sentono , ma senza voler approfondire e senza voler ascoltare. La loro preoccupazione è il rispetto della Legge, soprattutto quella del sabato : “ funzionari delle regole e analfabeti del cuore”.
Rappresentano chi presume di sapere sempre , non cade mai in crisi, non ascolta gli eventi, non vuole cambiare, non si confronta con gli altri, perché non vuole veramente “ vedere”. Rappresentano l’uomo che non ammette la sua condizione di peccatore, bisognoso di perdono e così si chiude all’azione dello Spirito.

“Testimoni di luce”:  Illuminati da Cristo diventiamo anche noi, come il Cieco nato, “testimoni di luce” per quanti sono intorno a noi, nella coppia, in famiglia, nella Chiesa e nel mondo. 

La “conversione” di cui abbiamo bisogno è questa: porci in stato di ricerca, senza accontentarci di quanto già sappiamo e siamo, desiderosi di un “di più” e di “un meglio”, approfondendo la conoscenza della Parola di Dio, per metterci in discussione ed adeguare il nostro “vivere” al “credere”. La nostra “vocazione” di cristiani è di essere “luce e figli della luce” e non possiamo essere luce che in “Lui”, poiché ha detto: “Io sono la luce del mondo”.

PER  LA  RIFLESSIONE

Che cosa sono le tenebre?

*
Sono semplicemente il buio, cioè l'assenza di Luce: quella situazione in cui si cammina  malamente e s'inciampa...

*
È il disorientamento interiore per cui non si sà dove andare e come. Si procede a casaccio e a tentoni...

*
Quando manca questo orientamento interiore subentra l'inerzia o l'attivismo che copre l'inerzia per le cose essenziali...

Questo disorientamento è un fenomeno diffuso: Mi sento in qualche modo coinvolto anch'io?

Il cieco: un cammino dalla cecità alla luce.

"Uomo"-"profeta"-"Figlio dell'uomo"-"Signore a cui si prostra in atto di adorazione": Gesù "fa vedere" perché è Luce: "mi ha aperto gli occhi" (v.30).

*
Il conoscere Gesù -cammino di fede- ci fa interrogare la vita, i fatti, ci fa capaci di giudicare e di vedere giusto, di dare valore a ciò che ha valore!

Qual è la luce che illumina le scelte della mia vita?

I Giudei: un progressivo accecamento

*
I Giudei e i Farisei mettono in dubbio l'identità, negano l'azione di Dio, dubitano che l'uomo fosse cieco. Seminano paura, arrivano alla scomunica.

*
Il massimo è arrivare a dire "noi sappiamo"-"noi vediamo". Il vero peccato non consiste nell'essere ciechi, ma nella pretesa di sapere e vedere già!

Io mi sento " a posto"?

1. In quali occasioni e in che modi Gesù è stato, è, “luce” per noi?  

2. In quali occasioni ciascuno di noi è “luce” per l’altro?

3. Quali “guarigioni” ci aspettiamo e chiediamo al Signore?

4. In quali dei protagonisti ci riconosciamo maggiormente?

5. In che modo i tuoi genitori sono “luce” per te come figlio?

6. Come ti aiutano a scoprire la tua “ vocazione” ed a “vivere” la tua Fede?

7. Sappiamo dare “ragione” e testimonianza della nostra Fede agli altri?

PREGHIAMO INSIEME A CORI ALTERNI

Tutti:   “Donaci la Tua Luce”
Grazie Gesù, perché ti accorgi della nostre miserie, non guardi da un’altra parte, ti curi  di vedere la nostra malattia, il nostro bisogno di luce, di guarigione, di salvezza. 

Grazie Gesù, perché ci apri gli occhi,consentendoci di vedere la grandezza della vocazione a cui ci hai chiamati.
Grazie Gesù, perché ci indichi il percorso da compiere per convertirci alla tua Parola ed all’amore fraterno.

Grazie Gesù, per la tua compagnia, che riempie della tua gioia le nostre giornate.

Pietà Gesù, per tutte le volte che, ciechi, crediamo di vedere e, nella nostra presunzione, rifiutiamo il tuo aiuto.

Pietà Gesù, per tutte le volte che, scegliamo di continuare a “non vedere” per non turbare la tranquillità del nostro vivere. 

Pietà Gesù, per ogni volta che, non lasciamo agire in noi la tua Grazia, rifugiandoci nella nostra limitatezza umana.

Pietà Gesù, per ogni volta che ci ripariamo dietro le convenzioni sociali.
Pietà Gesù, per ogni volta che non vediamo il bisogno del prossimo e di quanti ci sono vicini.

Tutti: Abbi misericordia di noi e donaci la tua luce perché operino in noi il tuo Amore e la tua Salvezza.

AMEN

Una storiella

In Francia, nel piccolo paese di Ars, il parroco vedeva spesso un contadino che tutti i giorni rimaneva  seduto a lungo in chiesa, davanti al tabernacolo. Incuriosito, un giorno gli chiese: Che fai qui così spesso?- Quel contadino rispose: Niente io guardo Lui e Lui guarda me….
Rimaniamo anche noi qualche minuto in silenzio, guardando verso Lui: lasciamoci guardare da Lui.
GESÙ INCONTRA L’AMICO LAZZARO
1Un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 2Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 

4All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 6Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

11Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 13Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 16Allora Tommaso, chiamato Didimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 

17Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. 18Betania distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. 20Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 24Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 

28Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 

32Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, 34domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». 

38Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 42Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberatelo e lasciatelo andare». (Gv11,1-44)
“DAL FUTURO AL PRESENTE” è il tema di questa riflessione.

La vita donata da Cristo affronta ora la morte umana, con la sua realtà di dolore, di tragedia, angoscia, di lacrima e l’agghiacciante prospettiva del sepolcro. Non c’è risposta credibile all’interrogatorio sul senso della vita se non si affronta la sfida lanciata dalla prospettiva della tomba (della morte).

È quindi il futuro a decidere del presente. E senza speranza nulla resiste. E la nostra fede si appoggia sulla speranza. Solamente accogliendo il dono della vita che Cristo fa, e seguendo Cristo (che è la “risurrezione”, quindi colui che è risorto dalla sofferenza e dalla morte) la nostra esperienza di fede vede aprirsi davanti a sé un’ampia prospettiva di libertà e di gioia.

Giovanni ci dice che Gesù fa risorgere. Ma soprattutto risorgerà egli stesso (come sappiamo) dimostrando che la vita che lui possiede, quella vita che era fin dal principio, non può essere in alcun modo compromessa. Al contrario essa trionfa e vince contro tutto ciò che le si oppone: le tenebre e la morte.

Insomma: per mezzo della fede troviamo il sentiero della vera vita, ma soltanto la speranza ci fa restare e camminare su quel sentiero.

Il futuro promesso (la vita eterna) incide quindi inesorabilmente nella carne di ogni incompiuta realtà presente. Cioè: il senso del presente si coglie alla luce del futuro. In questo modo, la vita che viene dall’alto, dà motivi per sperare, ossia: di vivere la “vita eterna”.

Oggi, come avete notato, c’è molta carne al fuoco. E di non facile gestione. Ma quando mai non c’è stata abbondanza di contenuto, di proposte, messaggi, nelle parole di Giovanni.

Vorremmo attirare la vostra attenzione su tre realtà che caratterizzano questo nostro incontro (per non disperderci).

1.  La prima: è che siamo giunti, con questo brano evangelico, ad una svolta decisiva nel nostro cammino di ricerca e di approfondimento sulla grande realtà della “vita”. Quindi la nostra attenzione si deve fare più intensa. E la nostra riflessione più profonda, più incisiva. Tocca la nostra vita là dove è più esposta e più drammaticamente avvertita. Il tema proposto per questa lectio è davvero decisivo circa la prospettiva da dare alla nostra esperienza di vita. E’ vero che tutti i temi e le realtà affrontate fino ad ora hanno avuto una caratteristica determinante. Cioè: ogni elemento, dalla gioia, alla fede, alla luce, che abbiamo incontrato, ci hanno offerto una identità ben precisa e qualificante della vita cristiana. Ma il fatto narratoci questa sera supera in qualità e quantità ogni aspetto finora preso in considerazione, nel nostro itinerario di scoperta e penetrazione alla Scuola dell’Evangelista Giovanni.

2. La seconda realtà è che sono sottoposti alla nostra riflessione alcuni elementi che definirei “delicati” e “pericolosi” per il nostro tipico ragionare e pensare da persone che vivono in questo secolo, in questa cultura, in questa società. E cioè: la morte, la risurrezione, l’eternità, la speranza. Quindi è con molto coraggio che vogliamo considerare e fare nostro il messaggio delicato, ma fondamentale, che Giovanni questa sera ci rivolge.

E allora cominciamo il nostro lavoro.

L’episodio che ci è stato raccontato ci ha presentato uno dei miracoli più significativi di Gesù. E nella prospettiva di Giovanni, poi, la risurrezione di Lazzaro è il più grande miracolo. Il più grande “segno” che Gesù compie. L’ultimo, cronologicamente, che lui ci racconta. 

Cerchiamo di cogliere, prima di tutto, lo schema della narrazione.

· All’inizio ci vengono forniti dei dati sulla situazione e il contesto ambientale e familiare nei quali avviene il fatto - Lazzaro, fratello di Marta e Maria, è malato, siamo nel villaggio di Betania, vicino a Gerusalemme.

· Ci viene comunicato, poi, il legame affettivo che Gesù aveva con queste tre persone: “voleva molto bene” (v.5).

· Gesù è messo al corrente della malattia dell’amico Lazzaro, ma non è sollecito nell’intervenire. Si trattiene invece, ancora due giorni nel luogo dove si trovava, poi decide di partire per la Giudea.

· Quando Gesù giunge a Betania, Lazzaro è morto da quattro giorni. E abbiamo l’incontro con Marta ed è l’occasione per Gesù per autorivelarsi come “la risurrezione e la vita”, e chiedere a Marta una professione di fede.

· C’è poi l’incontro anche con l’altra sorella: Maria.

· Ai vv.33 e 38 abbiamo un accenno esplicito ai sentimenti umani provati da Gesù di fronte alla realtà della sofferenza e della morte.

· Infine: abbiamo la risurrezione di Lazzaro, preceduta da una preghiera di ringraziamento che Gesù rivolge al Padre.

Ecco, questo in sintesi il fatto narrato da Giovanni. Cerchiamo ora di cogliere insieme alcuni elementi significativi e importanti per capire il “messaggio grande” che questa sera Giovanni ci vuole comunicare, con questo ultimo segno compiuto da Gesù.

Faremo la nostra lectio individuando questi elementi importanti, gli aspetti, diciamo, della esperienza umana e della fede che qualificano e determinano la “vita eterna”; che tenteremo di sviluppare nella meditatio.

1- Il primo aspetto che colpisce, in questo brano evangelico è il “trattenersi” di Gesù all’annuncio della malattia dell’amico Lazzaro (v.6). Cogliamo due indicazioni in questo atteggiamento:

· La prima: il motivo dell’attesa. Il racconto dell’episodio (nel suo svolgersi) ci fa capire chiaramente che Gesù ha voluto offrire un segno capace di rivelare il suo potere sulla morte; Cioè: di offrire all’uomo la speranza di un’esistenza inattaccabile. Quindi, questo segno è stato voluto e preparato. Gesù, infatti, attende che Lazzaro sia morto e giunge dalle sorelle solo quattro giorni dopo la sepoltura. La prima indicazione è quindi l’intenzionalità dell’attesa in prospettiva del segno che rivela.

· La seconda indicazione è più emotiva, diciamo. Pare che Dio sia sempre lontano quando lo si desidererebbe vicino. Questa è la sensazione che si prova. Marta e Maria, che non capiscono perché abbia tardato tanto, sembrano rimproverarlo (vv.21 e 32). E’ il Dio che non interviene con tempestività nel momento del bisogno. Di fronte al momento della sofferenza, alla realtà sconvolgente della morte, Dio pare assente. Sembra che non ci sia.

2- Un secondo elemento che colpisce è l’incontro con Marta e i due dialoghi che Gesù realizza con lei (prima ai vv.21-27 e poi ai vv.39-40).

· La prima risposta di Gesù a Marta costituisce, possiamo dire il cuore di tutto il racconto e fornisce la chiave di lettura del segno: “Io sono la Risurrezione e la Vita. Chi crede in me anche se muore vivrà, chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno”. Notiamo la precedenza  del termine “risurrezione” rispetto a quello di “vita”. Cristo è la vita perché è la risurrezione. Gesù che vince la morte è la vita, la sorgente della vita eterna. E qui troviamo un altro “Io sono” di Cristo. E’ il momento dell’autorivelazione. Cristo si manifesta per quello che è. “Io sono la risurrezione e la vita”. Il verbo essere è usato al presente. Cioè: la risurrezione non è riferita ad un avvenire lontano e indeterminato. Ora che Gesù è lì, soprattutto ora che è lui stesso così vicino alla sua morte e alla sua risurrezione, la morte non deve porre problema, per nessuno di quelli che credono (ci dice). Per questo Gesù domanda a Marta se crede sinceramente che colui che ha la fede non può morire. La fede in Gesù supera il confine e il limite posto dalla morte.

· La seconda risposta che Gesù da’ ad una nuova obiezione di Marta (vv.39-40) pone in rilievo ancora un’espressione che ormai ci dovrebbe essere familiare: “la Gloria di Dio”. “Non ti ho detto che se credi vedrai la Gloria di Dio”. In tutti i brani evangelici che abbiamo riflettuto è sempre emersa questa realtà e sempre legata, in qualche modo, all’atteggiamento della fiducia, alla dimensione della fede. Notiamo i due verbi: “CREDERE” è al presente, mentre “VEDERE” è al futuro. Tra questi due verbi, uno al presente e l’altro al futuro, si colloca la speranza cristiana. “Se credi, vedrai....”: Cioè: la realtà imprevedibile, addirittura impossibile, si concede esclusivamente alla fede. Dio non chiede la fede come ricompensa dovuta al miracolo, come prezzo da pagare per quello che lui da’, quello che lui offre, ma come condizione necessaria perché lui possa agire da Dio. Lui non è “la risurrezione e la vita” dopo che ha fatto risorgere Lazzaro. Ma Lazzaro è uscito dalla tomba perché qualcuno, prima, ha proclamato con convinzione: “Io credo”.

3- Un terzo aspetto che colpisce sono i sentimenti umani provati da Gesù di fronte al dolore e alla morte (vv.33 e 38). Gesù non nasconde i propri sentimenti e così testimonia con quale grado di intimità e profonda partecipazione abbia vissuto il sentimento dell’amicizia umana. 

“Si commosse profondamente, si turbò...”. Sono due verbi che rendono Gesù molto vicino alla nostra angoscia, al nostro sgomento di fronte al dolore, alla nostra protesta contro la morte. Tra le due frasi: “Io sono la risurrezione e la vita” e “si turbò, profondamente commosso” non c’è incompatibilità e contraddizione. Al contrario le due espressioni sono legate tra loro. Quasi a dire: la fede senza le lacrime può apparire addirittura disumana. In mezzo, tra queste due frasi, c’è la nostra esperienza di vita, la realtà complessa della nostra condizione umana. Gesù assicura: “chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno”, ma non impedisce di piangere.

4- Un altro elemento significativo che cogliamo in questo brano sono gli ordini imposti da Gesù. Sono tre. Al v.39 dice: “Togliete la pietra!”. Al v.43 grida a gran voce: “Lazzaro viene fuori!”. E, infine, al v.44 dice: “Scioglietelo e lasciatelo andare!”. Sono ordini che sono in riferimento alla condizione di morte di Lazzaro. Una condizione che fa da SIMBOLO in questo brano evangelico. Noi possiamo leggerci la condizione della morte con tutti i suoi aspetti di limite che essa pone: di chiusura, di non vita. Quindi troviamo: “Togliere”, “uscire fuori”, “sciogliere”.

Sono verbi che esprimono davvero un dinamismo, un movimento attivo, un lavoro da operare sulla vita. 

· Un togliere, soprattutto, i dubbi, le incertezze, le resistenze, che poniamo alle possibilità di Dio.

· Un uscire fuori dall’inerzia, dalla passività, dalla pesantezza, dall’indifferenza, dal disordine, dall’egoismo. Un uscir fuori dalla disperazione del non senso.

· E’ sciogliere quei legami, meglio, quelle catene (cioè: le esperienze di buio, di tenebre) che impediscono di vivere la vita dei risorti, la vita dei liberati, ossia: “la vita eterna”.

Bene, dopo avere evidenziato semplicemente alcuni aspetti significativi di questo brano evangelico, cerchiamo ora di scoprire quale messaggio viene rivolto alla nostra vita. Giungiamo ad alcuni spunti per la MEDITATIO.

1. Il segno compiuto da Gesù a Betania, risorgendo il suo amico Lazzaro, ci ha introdotto anzitutto nella realtà della morte. Una morte che mantiene sempre il suo peso di paura e di ingiustizia. E’ ingiusto morire, quando si ha la chiara coscienza di essere fatti per la vita. Per l’uomo è nel momento della morte che Dio risulta scandaloso, inadempiente, Lui che è la fonte della vita. E non ci sono rimproveri, giustificazioni da parte sua. Noi abbiamo sentito oggi: “Se credi, vedrai la Gloria di Dio”. L’essenziale è che l’esperienza della fede sia più forte della realtà del limite. La nostra fede non ha come sfondo la morte; e se la morte ci compare in primo piano è solo perché essa non è il fine dell’esistenza, ma solo il passaggio alla pienezza della vita. Al contrario, bisogna dirlo, molti atteggiamenti in cui la vita è decantata hanno come ultima verità la MORTE.

2. Poi, credere nella risurrezione (come ci è stato chiesto) è accettare il dono della vera vita. Gesù è la risurrezione e la vita: la vittoria sulla morte non è soltanto un’opera che egli è capace di compiere; ma è lui stesso la “RISURREZIONE”. Cioè: la vita che lui donò, la vita che è pane da mangiare, luce per illuminare, gioia per assaporare non ha confini di tempo. Possedere la sua vita, significa vivere i giorni nell’orizzonte del Dio che è venuto, che viene, e che verrà. Significa avere la percezione di vivere ogni attimo del tempo nell’orizzonte dell’eternità. Cioè ancora: è vivere il presente come ora della venuta del Signore, attesa del suo ritorno. La nostra esperienza della vita, le cose che facciamo, le scelte che operiamo, allora diventano e sono il terreno dove il domani di Dio viene a prendere corpo nel presente della nostra esistenza. Il Dio che ha fatto suoi il tempo e la morte ha dato a noi la sua vita, nel tempo e per l’eternità. E’ sicuramente un linguaggio difficile quello di oggi, ma la verità è che a noi non interessa definire per bene delle realtà, spiegarle per esteso, ma “intuirle” e saperle vivere per sempre.

3. Poi, crede nella risurrezione, è senza dubbio rinunciare alla perennità delle nostre opere, dei nostri pensieri, dei nostri affetti. Rinunciare anche a vederli realizzati nella vita presente. Ma è anche un conoscere il “valore eterno”, cioè: assoluto, anche in ciò che hanno di inesorabilmente contingente e mortale. Così si comprende perché nella fede cristiana, quando sono vere queste cose; c’è una specie di libertà, di profondità e di pace che una vita consapevole di essere limitata dalla morte non conosce. La fede nella risurrezione illumina quindi la vita. Non toglie niente alla sua durezza, al suo dolore, alla sua sofferenza, alla sua fatica. Cristo stesso muore, e non in una piacevole rassegnazione, ma attraverso l’agonia. Tuttavia ciò che la nostra vita crede e spera è che nella morte si realizza per il credente una nascita. Un credere che tutto conduce alla vita non alla morte. Insomma è la fede in un Dio che non si ferma a metà strada, ma che va’ fino in fondo. E’ vivere nella certezza che il Dio dell’inizio è anche il Dio della fine, creatore del mondo e dell’uomo, il Dio sorgente della vita, è anche il Dio che ci porta a compimento, a realizzazione.

4. Poi, Cristo non ci predica l’accettazione della morte, ma insegna ad amare la vita. E per farci capire “l’eternità” non ha bisogno di disprezzare il presente che viviamo, che lui stesso ha condiviso. Al contrario lo valorizza (in tutte quelle espressioni che hanno il sapore di vita), gli conferisce pienezza di significato. Quando Marta dice: “so che risorgerò” lui replica: “Io sono la vita”. E quando dice questo ci fa capire che per stare con lui occorre saper gustare la vita in tutta la sua pienezza. E allora, la fede nella risurrezione, coincide con la voglia di vivere.

5. Infine, un ultimo spunto, lo collego ai sentimenti espressi dal vangelo e al terzo aspetto che consideriamo in questa giornata particolare. Abbiamo detto che la risurrezione è amore alla vita, voglia di vivere. Allora, anche la “consolazione”, l’atteggiamento più comune richiesto da chi è nel dolore, nel buio della sofferenza, della malattia, se non vuol ridursi a parola ipocrita, deve essere “comunicazione di vita”. Riusciamo a consolare qualcuno che piange, che si trova nel lutto, solo se gli comunichiamo il calore, la ricchezza, lo slancio e la tenerezza della nostra vita. Quando incontriamo qualcuno che è disperato lo consoliamo solo se permettiamo che la sua vita, ferita, spenta, abbattuta, poggi sulla stessa fiducia che sorregge la nostra. Spesso il ricatto della paura della morte è meno impegnativo che dare speranza comunicando vita. Proviamo a pensare....! Il vangelo non ci ha riportato il pianto di Gesù (ma c’è nel c.11 di Giovanni, nell’episodio di Lazzaro). Anche se lui è la “risurrezione” e la vita, non si vergogna di piangere. Sottolinea la parte più umana di fronte alla morte, una profonda partecipazione, una profonda solidarietà. In questa nostra vita, ricolmata di eternità, riempita di senso della risurrezione, piena di gioia per la presenza del nostro Dio; tuttavia, qualche volta il pianto resta necessario; necessario per fecondare il terreno della speranza.

La domanda da far risuonare nel silenzio profondo della nostra CONTEMPLATIO questa volta non la proponiamo noi, la facciamo rivolgere a ciascuno di noi dallo stesso Gesù:

“Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?”
GESÙ INCONTRA NICODEMO
Nicodemo è uno dei personaggi che incontrano Gesù, all’inizio del Vangelo di Giovanni: dapprima lui, dottore fariseo, poi una donna samaritana.
Questo incontro, simbolo del cammino dell’uomo alla ricerca di Gesù, a differenza di altri che sono ambientati di giorno avviene di notte, nell’oscurità, nell’ardua lotta tra dubbio e fede.

1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4Gli disse Nicodemo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9Gli replicò Nicodemo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».  (Gv3,1-21)
C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”: Nicodemo, è un capo e parla con autorevolezza, è una persona di rilievo e rappresentativa; in seguito avrà il coraggio di prendere le difese di Gesù in piena assemblea quando iniziano ad emergere malumori e critiche su Gesù (Gv 7,50ss) e si preoccuperà di dargli sepoltura onorata (Gv 19,39ss.). L’incontro avviene di notte; forse per paura o forse perché la notte è assimilabile per certi versi all’incredulità. Anche se simpatizza per Gesù, Nicodemo è ancora lontano dalla verità; la sua fede è troppo superficiale. In Gesù vede solamente un maestro che viene da Dio; avverte in lui la capacità di compiere miracoli; questo gli fa percepire che senz’altro Gesù ha un rapporto speciale con Dio. Ma non è un uomo in ricerca;egli si è già fatto una sua opinione su Gesù.
Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio”: Gesù risponde spostando subito la questione: si passa dai segni che Gesù compie alle condizioni per vedere il Regno. Nicodemo è preoccupato di formulare una giusta conclusione su Gesù; per il Signore invece il vero problema è il percepire la presenza di Dio nel mondo. Non si può infatti comprendere Gesù e la sua presenza se non si è disposti a rivedere a fondo il proprio modo religioso di pensare Dio e la sua azione. E Gesù parla di “rinascere dall’alto”; annuncia pertanto una novità che irrompe sulla terra; e parla di una gratuità. Non si entra nel Regno di Dio per meriti propri o per qualche conquista; si entra attraverso la grazia dell’amore. Occorre un mutamento; occorre ricominciare tutto da capo.
Gli disse Nicodèmo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”: Nicodemo non comprende queste parole di Gesù; si è fermato alla sua idea iniziale, alla sua presunzione di sapere già tutto di Gesù. Dalla risposta di Gesù è comunque costretto a porsi una domanda su questa nuova nascita.
Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”: Gesù risponde e introduce due novità:
1. se l’uomo non è rigenerato non ha gli occhi per vedere bene la verità; non ha neppure la forza per entrare nel Regno di Dio.
2. protagonista di questa rigenerazione è lo Spirito Santo; è Lui solo che può operarla. È pertanto lo Spirito che dona all’uomo la luce interiore per vedere il Regno e la forza per entrarvi. Senza lo Spirito l’uomo non riesce, con la propria intelligenza, a comprendere. Lasciati a noi stessi siamo incapaci di cogliere la verità; non riusciamo ad andare oltre l’apparenza; se siamo invece animati dallo Spirito riusciamo ad avere una lettura spirituale del mondo e a conoscere realmente Gesù Cristo, non soltanto come colui che opera dei miracoli. Nicodemo continua a pensare alla rinascita, di cui Gesù parla, come di un evento fisico, verificabile; la rigenerazione dall’alto è invece un evento misterioso, come è misteriosa la forza dello Spirito che la compie. Non ti accorgi di come avviene; puoi vedere i suoi effetti: un modo nuovo di ragionare, di guardare, di vivere.

Replicò Nicodèmo: “Come può accadere questo?”. Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?: Nicodemo chiede a Gesù di poter capire di più. È un maestro; di fronte però al discorso della rinascita e dello Spirito rimane sconcertato. In poche battute e con termini molto chiari Gesù descrive questa situazione; parla di non conoscere, di non accogliere, di non credere. Non conoscere dice l’incomprensione; non accogliere esprime il rifiuto e non credere evidenzia la sfiducia in Gesù stesso.
Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell`uomo che è disceso dal cielo: C’è qui una grande affermazione su Cristo: Lui è in grado di rivelare agli uomini il mistero di Dio. Nessun uomo infatti è salito al cielo per conoscere il mistero di Dio ed è tornato per rivelarlo. Nessuno, eccetto Gesù,Lui è il solo che viene dal cielo e può dire ciò che ha visto e udito.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio  dell`uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Su invito di Dio, Mosè innalza un serpente sopra il popolo; chi lo guardava, poteva continuare a vivere nonostante il suo peccato. Anche Gesù sarà innalzato sulla Croce; dalla Croce darà ad ogni persona la capacità di vincere ogni morte e di arrivare ad una vita di grande pace interiore. Io sono cristiano per attrazione. Sulla croce Gesù è la forza di attrazione del cosmo, la forza di gravità che solleva verso l’alto tutta la storia e il dolore innocente.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna: Dio eternamente altro non fa che considerare il mondo, e ogni uomo, ben più importante di se stesso, al punto di dare la sua vita. Io sono quell’uomo. E sono un uomo grato. Se ci domandiamo cosa significhi amare, la risposta secondo il vangelo è tutta in quell’umile verbo: dare. Il Padre ha dato il Figlio. Il Figlio dà la vita. Dacci oggi il pane che ci fa vivere. L’amore non si vede, se ne vedono i frutti.
Se crediamo a questa verità, la fede porterà alla vita eterna, a una vita piena, che durerà per sempre. 

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell`unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio: Ma c’è alle porte la possibilità concreta dell’incredulità. È in questo contesto che si inserisce la terza affermazione su Gesù Cristo; ed è una affermazione di grande speranza: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare e condannare il mondo, ma perché il mondo fosse salvato per mezzo suo”. La venuta di Cristo opera un giudizio; non è però Dio che giudica ma siamo noi che ci giudichiamo con la nostra  scelta di affidarci o meno all’amore di Dio. E c’è una conclusione allarmante: “la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce”. Infatti chi opera il male è insofferente della luce e non si avvicina alla luce perché ha il timore che le sue opere vengano condannate. La libertà interiore e un comportamento corretto (“operare la verità”) sono indispensabili per vedere meglio e per operare meglio. Chi vive un’esistenza scorretta è sempre in cerca di giustificazioni e non sa accogliere la proposta autentica di verità.
Da dove viene questo dramma dell’amare più le tenebre? Amano più le tenebre perché l’angelo delle tenebre è menzogna, e si maschera da angelo della luce. Promette felicità e libertà, e seduce, perché l’uomo crede e ama ciò che ritiene bene per lui.

Ma guardiamo a Nicodemo, uomo di paure, che scivola da Gesù furtivo tra le ombre della sera. E vediamo Gesù che non giudica, non condanna chi non è un eroe, rispetta la paura di Nicodemo, paziente con le sue lentezze, e così lo rende il più coraggioso dei discepoli, colui che avrà l’ardire di presentarsi da Pilato a reclamare il corpo di Gesù. Un giorno diventerà capace di operare la verità, perché prima ha sentito amata la sua verità di paure e di ombre.

Neppure noi siamo eroi, Signore, ci basterà sentire amata anche la nostra paura, ci basterà un seme di luce e la tua forza di attrazione.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
L’analisi del dialogo con Nicodemo ha messo in luce la centralità della tematica della fede e dei suoi dubbi. Gesù esige una fede profonda che coinvolga tutta la nostra vita; è un messaggio rivolto anche a noi. 
1. Se tu fossi Nicodemo, quali sono le difficoltà che ti impediscono di capire e di credere alla novità portata da Gesù?

2. Gesù ammonisce Nicodemo che per accettare la sua rivelazione è necessaria una conversione radicale ossia un rinnovamento totale, analogo a quello della nascita di un essere umano. È presente in me la volontà di vivere un’autentica conversione?

3. Mi pongo dinanzi allo Spirito che mi abita e nel quale sono stato rigenerato. Lo Spirito di vita che mi apre alla sorgente del vero, del buono e del bello. Essere docili alla sua azione: lasciare che il vasaio crei un’opera d’arte dalla creta con le sue mani: cosa comporta questa docilità, dove si concretizza?
4. La logica evangelica ci dice che amare significa dare e che questo atteggiamento è la porta per la vita eterna e la pienezza di vita. Hai mai provato “sulla tua pelle” questo? Riporta la tua esperienza.

GESÙ INCONTRA I DISCEPOLI DI EMMAUS
È possibile viaggiare da soli. Ma il buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei buoni compagni. Il buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati, stanchi…Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende per mano, là dove li trova. Li ascolta con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. ( Helder Camara)
La storia dell’uomo è sempre una storia di cammino, si dispiega sempre sul selciato di una storia segnata da incontri significativi, da esperienze di grande gioia e a volte da ferite profonde. La storia dell’uomo è sempre una storia di ricerca: l’uomo cerca Dio, ma anche Dio cerca l’uomo con una grande passione.
In questo campo scuola abbiamo meditato su alcuni incontri importanti con Gesù, abbiamo ascoltato la voce del Maestro che accende il fuoco della speranza, abbiamo provato ad accogliere l’amore che cura le nostre ferite e siamo andati incontro a Colui che dà il coraggio di correre nel buio della notte accendendo in noi la luce e poter così essere anche noi luce per chi ci sta accanto.
Quello dei discepoli di Emmaus è certamente uno fra i brani più suggestivi e, per certi versi, più aderente alla nostra realtà di persone in cammino, certamente con molte certezze, ma spesso vittime di dubbi, perplessità, interrogativi e desideri.

COLUI CHE CI PRECEDE CI CONOSCE

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Lc 24,13-24

· Delusione, dubbio, incertezza: rimasti con l’impressione che le loro grandi aspettative erano ancora una volta cadute nel nulla, Cleopa e il suo amico erano avviliti. Di nuovo per loro era diventato penosamente chiaro quanto fossero davvero prive di senso le loro vite.

· Gesù si fa compagno: Colui che ci precede ci conosce, conosce le nostre sconfitte, le nostre paure…Lui incontra i nostri passi, incrocia i nostri sguardi. Gesù sa benissimo che cosa c’è nei loro cuori. Sa per esperienza personale che cosa è la disperazione umana. Conosce la morte e il sepolcro; sa che cosa vuol dire esser mortale.

· Non è più qui: hanno detto gli angeli alle donne al sepolcro. Egli infatti è per le strade del mondo, rallenta i suoi passi al ritmo dei nostri, dentro la polvere delle nostre strade, quando sulla mia fede scende la sera. Ogni strada del mondo porta a Èmmaus. Gesù si avvicinò e camminava con loro. Il Signore ci raggiunge nella nostra vicenda quotidiana di viandanti.
SE VUOI CAPIRE APRI IL CUORE ALLA PAROLA

Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Lc 24,25-29

· Gesù novità sempre nuova: Che cosa disse loro, Gesù? Non che la morte e la dissoluzione della vita sono cose irreali. Non che il loro desiderio di libertà è irreale. No: in quello che dice, egli prende sul serio non solo la morte e la dissoluzione, ma anche la loro attesa di libertà. Egli dice loro che quel Gesù sul quale avevano riposto tutte le loro speranze, quel Gesù che era di sicuro  morto ed era stato sepolto, quel Gesù è vivo.
· Ascolto degli altri e comunicazione dei nostri stati d’animo: L’esperienza di essere capiti e ascoltati libera il cuore dall’angoscia e da ogni chiusura; fa nascere il desiderio di una nuova vita. La Parola rende i discepoli di Emmaus grembo accogliente di Dio. Resta con noi Signore, entra nella nostra casa. La Parola di Dio fa nascere dentro il cuore dell’uomo il desiderio di Dio, lo invita alla conversione; la fede nasce dall’ascolto della Parola e dal farla scendere dentro di noi. Dopo aver fatto questo anche noi desideriamo che Gesù rimanga con noi, non ne possiamo fare a meno.

NON POSSIAMO TACERE

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Lc 24,30-35

· La passione del cuore: il «cuore lento» inizia a riempirsi di un calore nuovo. Che cosa fa ardere il cuore? La scoperta è racchiusa in una sola parola: la croce. La croce è la gloria. Non un incidente, ma la pienezza dell'amore. Parola che seminata nel cuore, lo cambia. E cambia la comprensione dell'intera vita.
· L’Eucaristia fonte dell’annuncio: nel momento in cui Cleopa e il suo amico riconoscono Gesù nello spezzare il pane, la sua presenza corporea non era più richiesta come condizione per la loro nuova speranza. Potemmo dire che il legame tra loro e Gesù era diventato intimo tanto da non avere più bisogno di una manifestazione corporea per sperare.

· Resta con noi, perché si fa sera: Egli rimase con loro. Da allora Cristo entra sempre, se appena lo desidero. Il suo nome non è solo «io sono colui che è», ma diventa «io sono colui che è con te». La parola ha cambiato il cuore, il pane cambia gli occhi dei discepoli: lo riconobbero allo spezzare del pane. Il segno di riconoscimento di Gesù, il suo stile unico, è il suo corpo spezzato e dato, vita data per nutrire la vita. Il cuore del Vangelo è spezzare anch'io per mio fratello il mio pane, o il tempo, o un vaso di profumo, e condividere con lui cammino, speranza e smarrimenti.
· L’Eucaristia, alimento della comunità: La parola e il pane insieme cambiano il cammino di ogni discepolo: partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme. Partire verso i fratelli, partire come se la notte non dovesse venire più, partire con il sole dentro. La fuga triste diventa corsa gioiosa: non c'è più notte, né stanchezza, né distanza, il cuore è acceso, gli occhi vedono. Non patiscono più la strada, la respirano, respirando Cristo, che è in cammino con ogni uomo in cammino. L’incontro con il Risorto vince la cecità, risana il cuore frantumato,vince le paure, spinge a non tacere, dà il coraggio di correre tra i sentieri della vita quotidiana con la certezza che Lui, il Maestro, è sempre con noi. 

Gesù ha acceso il loro cuore ed essi non riescono più a contenere l’ardore: sentono il bisogno di comunicarlo agli altri. È fonte di commozione e di responsabilità sapere che Gesù chiede la nostra collaborazione per raggiungere gli altri uomini.

In greco “Eucaristia” significa “rendimento di grazie” e la vita del cristiano deve essere un rendimento di grazie a chi ce l’ha donata. La storia (che è anche la nostra storia), dei discepoli di Emmaus che ritornano delusi e amareggiati da Gerusalemme dopo che hanno visto Gesù crocifisso, ha mostrato che la gratitudine non è un atteggiamento ovvio verso la vita. La gratitudine va scoperta e va vissuta con grande attenzione interiore. Le nostre perdite, le nostre esperienze di rifiuto e di abbandono e i nostri tanti momenti di disillusione continuano ad attirarci nella rabbia, nell’amarezza e nel risentimento. Quando lasciamo semplicemente parlare i “fatti” ci saranno sempre fatti sufficienti a convincerci che la vita, dopo tutto, non conduce a niente e che ogni tentativo di sconfiggere questo destino è soltanto un segno di profonda ingenuità.
Gesù con l’Eucaristia ci invita a entrare in comunione con Lui, a dare una svolta radicale alla nostra vita. Ci chiede di essere suoi testimoni, di portare amore, gioia e pace a coloro che ci circondano. Con la Cresima ci dona la sua essenza, lo Spirito Santo, per non dimenticare mai che Lui è con noi fino alla fine del mondo.

Il dono che Lui ci fa è se stesso, è dono che viene dall’alto, che non possiamo fabbricarci da soli. L’Eucaristia che ci dona deve essere ricevuta, è offerta liberamente e chiede di essere ricevuta liberamente. È qui che sta la scelta!!!

Possiamo scegliere di lasciar continuare il viaggio allo sconosciuto incontrato dai discepoli nel loro cammino verso Emmaus, rimanendo così egli uno sconosciuto. Ma possiamo anche invitarlo nella nostra vita intima, lasciarlo toccare ogni parte del nostro essere e quindi trasformare i nostri sentimenti in gratitudine. Non dobbiamo lasciarlo andare. In effetti la maggior parte della gente fa così. Ma ogni volta che facciamo quella scelta, ogni cosa, anche le cose più insignificanti, diventano nuove. La nostra vita di poco conto diventa grande, parte dell’opera misteriosa della salvezza di Dio. Quando ciò avviene, niente è più accidentale, casuale o futile. Persino l’evento più insignificante, ogni giorno della nostra vita anche il più banale e ordinario, parla il linguaggio della fede, della speranza e, soprattutto, dell’amore. Questa è la vita eucaristica, la vita del cristiano, la vita in cui ogni cosa diventa un modo per dire “grazie” a Lui che si è unito a noi lungo il cammino.
Questo campo speriamo sia servito ad aver conosciuto meglio Gesù e a desiderare di voler essere testimoni di questo uomo – Dio - Amore che vuole affiancarci nel cammino della nostra vita così che ogni giorno possa essere per noi un “grazie” alla vita.

Don Giuseppe, Elena e Federica
Questo pomeriggio, durante la Messa, entreremo veramente in Comunione con Gesù. Vivremo l’esperienza dei discepoli di Emmaus.

Nel momento di deserto ripensa al tuo rapporto con Gesù, all’esperienza di incontro vissuta questa settimana e scrivi una preghiera per esprimere un desiderio o per ringraziare di qualcosa in particolare.

